21 ottobre 2011  CASARUT -  INTERVISTA A SUOR RITA
Viviana:

Una parte significativa nel percorso di recupero delle ragazze ospitate nella vostra casa di accoglienza riguarda l’esperienza lavorativa che voi offrite e che è nata con voi.

Per iniziare puoi introdurre brevemente come è nata l’associazione e poi come è nata l’idea del lavoro, come attraverso questo è possibile un recupero significativo senza il quale sarebbe più difficile ottenere dei risultati importanti. Quanto il lavoro, l’esperienza del lavoro può aiutare a ritrovare una propria dignità anche nelle situazioni più sofferte.

Suor Rita:

Noi siamo qui a Caserta da 16 anni. La nostra comunità si è inserita in questo luogo a sostegno di donne emigranti in difficoltà. Inizialmente con donne provenienti dal carcere. Poi abbiamo spostato la nostra presenza a quelle donne che vedevamo e incontravamo lungo le strade. Avvicinandole avevamo capito che non erano libere nella loro scelta ma erano come delle schiave. Possiamo proprio parlare di una nuova forma di schiavitù oggi che è appunto la tratta delle donne e minori a scopo di sfruttamento sessuale e non solo lavorativo. Ci si è quindi impegnati anche per incidere a livello legislativo perché non bastava solo riconoscere che erano delle vittime ma ci si chiedeva ‘lo Stato, la Legge cosa poteva loro offrire’ a queste donne se volevano liberarsi da questo sfruttamento. In quel momento non c’era niente, le donne erano clandestine senza documenti. Allora siamo riuscite a metterci in rete con varie realtà associative, cattoliche: la Caritas migrantes italiana, gruppo Abele altre realtà per spingere affinché si potesse ottenere un nuovo articolo specifico nella nuova legge Turco-Napolitano che prendesse in considerazione questa realtà ‘infame’, io continuo a dire ‘realtà infame’. Realtà drammatica per chi la subisce e infame, vergognosa per chi la alimenta e continua con indifferenza ad averla nel proprio territorio.
L’articolo 18 inserito nella legge del ’98 sull’immigrazione e inserita sul decreto attuattivo poi in cui viene dichiarato che quando una ragazza vuole liberarsi da queste condizioni di sfruttamento e per liberarsi mette a rischio la propria vita ecco che interviene lo Stato e viene concesso un permesso di soggiorno e viene tolta dalla clandestinità, dalla sua condizione di vulnerabilità. Le da una identità e viene inserita in una comunità riconosciuta a livello governativo, cioè iscritta ad un registro a livello ministeriale, viene così inserita in un percorso di protezione, di assistenza e quindi di inserimento.
Viviana:

Quale è l’impegno dello Stato in questo percorso. Riguarda solo il riconoscimento dal punto di vista legale o da altri supporti.

Suor Rita:

Da il riconoscimento ed emana dei Bandi per dei progetti di finanziamento a sostegno di queste donne. All’inizio i finanziamenti venivano dati a singoli, poiché era una realtà ancora sconosciuta poi invece le associazioni capivano che era importante mettersi in rete per lavorare insieme anche con le Istituzioni. L’assessorato delle Pari Opportunità ad esempio da un finanziamento pari al 70%, l’altro 30% è a carico delle Istituzioni locali che promuovono e sostengono questi progetti e poi le istituzioni trovano quelle associazioni e quelle realtà che possono rendere esecutivi i progetti presentati e finanziati. Sono le associazioni e le realtà che poi diventano operative e realizzano in concreto i progetti, non sono le Istituzioni.
Dal ’97 quindi abbiamo iniziato a dare accoglienza a queste ragazze, vittime della tratta. Abbiamo avviato con loro il percorso di regolarizzazione con i documenti. Le accompagnavamo ai processi dopo che loro stesse presentavano denuncia. Riuscivamo a convincere le ragazze che per paura di estorsione e venisse fatto del male ai loro cari erano più timorose nell’esporre denuncia. Se non facevano loro stesse denuncia non si poteva fare legalmente un percorso di recupero di liberazione e accoglienza. Le dovevamo convincere ad esporre denuncia e tranquillizzarle che nessuno poteva fare loro e ai familiari del male. Quindi si lavorava in un duplice binario: il percorso della legalità, giudiziario e quello dell’inserimento sociale.
Quindi si otteneva il permesso di soggiorno e poi il controllo sanitario. A questo riguardo abbiamo avviato un protocollo di intesa con l’ASLL, una lettera di intenti in cui veniva garantita una prestazione sanitaria con varie visite di controllo senza dover pagare il ticket e via dicendo.
Poi abbiamo affrontato anche il problema relativo al percorso scolastico con il CTP, centro territoriale permanente, la scuola per adulti. Frequentavano corsi serali per imparare la lingua italiana a chi non la conosceva e poi le 150 ora di lezione per ottenere la licenza media. Abbiamo avuto parecchie ragazze che sono riuscite ad ottenere la licenza, quindi dei buoni risultati.

Avevamo anche il percorso della socializzazione: il coro ad esempio.

Altro fondamentale punto perché il percorso si potesse realizzare pienamente era quello relativo all’inserimento lavorativo. Nel ’97, allora erano tempi buoni, c’era richiesta di lavoro da parte delle fabbriche, tante ragazze erano inserite in quelle aziende che richiedevano anche manodopera. Tante sono andate al nord ospitate in altri centri di accoglienza fino a che guadagnando riuscivano ad avere un proprio appartamentino diventando poi loro stesse punto di riferimento per altre ragazze.
Nei primi anni quasi tutte le ragazze si sono inserite nel centro Nord d’Italia. Anche loro avevano un’idea dell’Italia divisa in due dove al Nord c’era più lavoro, si guadagnava di più quindi più opportunità mentre al Sud era più faticoso trovare lavoro.

Negli ultimi anni il lavoro cominciava a scarseggiare anche al Nord, noi già sentivamo la crisi che poi è scoppiata in modo palese in tutto il Paese.

Lavoro al nord non si trovava. Qui nel nostro centro arrivavano donne con bambini e in stato gravido. All’inizio invece, quando abbiamo cominciato, erano tutte ragazze giovani, senza figli. Queste donne della tratta proprio nel momento in cui rimanevano incinte trovano il coraggio di scappare perché venivano poste, da parte dello sfruttatore o madame,  di fronte alla decisione di abortire o di vendere il bambino perché il compito della ragazza era quello di fare i soldi. Gli sfruttatori criminali dicevano loro che non avevano tempo di aspettare il tempo della gravidanza. Di fronte a questo la donna prendeva coraggio ribellandosi e scappavano. In questa situazione ci siamo trovate ad accogliere tante ragazze madri e incinte.
Il primo percorso creato all’inizio di regolarizzazione, di scolarizzazione, di accudire ai bambini era possibile prima ma ora si presentavano altri problemi e bisognava pensare ad un percorso di recupero diverso. Nella loro situazione cioè diventava molto faticoso l’inserimento lavorativo. Nessuno voleva assumere ragazze con figli oppure in stato di gravidanza o che avevano appena partorito. Questa quindi per noi era una nuova realtà da affrontare. Al nord non accettavano più le nostre richieste, iniziava la crisi economica e quindi abbiamo dovuto pensare a qualcosa di diverso. Inventare qualcosa. Qualche lavoro come colf, come badante ma poi era difficile anche quello. Per le ragazze africane era molto problematico poiché loro hanno una cultura diversa. Era difficile per loro entrare in una casa, si sentivano più a loro agio nella fabbrica a fare anche un lavoro ripetitivo. E’ un fatto culturale, la loro cultura africana è diversa. Hanno molta forza, energia, sono ripetitive. Accettavano mal volentieri certi lavori. Ci siamo quindi chieste se quella era l’unica opportunità di lavoro per loro. E abbiamo iniziato a pensare a qualcosa. Loro stesse chiedevano qualcosa di diverso. E così ci si rendeva conto che erano brave nel lavoro di sartoria, cucito, ci facevano vedere le loro stoffe. Ci è arrivata poi una proposta da una nostra carissima amica inserita nella regione Campania all’interno dell’Archivio Pace. Ha chiesto a noi se potevano fornire 1000 borse di stoffa per contenere i documenti di un convegno e da lì è partita l’idea di lanciarsi in questa nuova attività. Le ragazze erano volonterose. Siamo andate a Roma a rifornirci di stoffe africane e siamo riuscite a restare nei tempi per la consegna. Grazie a questa amica quindi abbiamo colto questa occasione che è diventata un’opportunità per intraprendere e iniziare un’attività lavorativa. Da allora abbiamo aperto un piccolo laboratorio e la casa accoglienza ha dedicato lo spazio di due stanze poi tutto l’appartamento e abbiamo quindi preso in affitto un altro appartamento per la casa accoglienza.
Nel 2004 il laboratorio si trasforma in una cooperativa. Volevamo dare una maggiore consistenza a tutta la struttura che riguardava l’aspetto lavorativo anche per dare un segno evidente, visibile al territorio nel quale operiamo.

Ci si rendeva conto che il lavoro di recupero delle ragazze doveva sfociare nell’esperienza lavorativa, con un lavoro dignitoso, un lavoro che desse loro l’opportunità di esprimersi, di creare di ritrovare un po’ la loro identità, di essere un valore per sé e per la società, di avere un guadagno certamente. Senza questa opportunità rischiavano poi di perdersi di nuovo. Bisogna dire che nella loro esperienza di strada circolava molto denaro, passava attraverso loro, nelle loro mani. Ovviamente poi gran parte del denaro veniva consegnato a chi le sfruttava. Avevano comunque un’idea che qui il denaro c’è. Non era quindi facile tenerle in una situazione di inattività, senza la possibilità di guadagno, all’interno comunque dei percorsi di cui si parlava prima. Stiamo poi parlando di donne, non di ragazzine. Anche se alcune minorenni comunque con esperienze molto forti. Donne che sono state in grado di affrontare viaggi incredibili, quindi coraggiose nell’intraprendenza anche se poi sono state imbrigliate in questa rete della tratta. Hanno comunque avuto coraggio, intraprendenza. Sono donne provate, forti. La comunità di accoglienza non le può trattare come ragazzine bisognose di assistenza. La comunità deve stare attenta a farle sentire partecipi della vita della comunità nella società dove si ritrovano a ricominciare a vivere. Bisogna guardare loro come a persone che hanno delle risorse, delle capacità, bisogna farle sentire un po’ protagoniste.
Il lavoro ha questo significato. Loro hanno bisogno di creare, di fare, di realizzare, di esprimersi attraverso ciò che fanno, che riescono a realizzare.

Devono trovare attraverso il lavoro la possibilità di realizzarsi.

Era importante ad esempio per le ragazze africane mantenere il rapporto con la loro cultura e questo attraverso la manifattura delle loro stoffe con le quali possono esprimere al meglio la loro creatività. La stoffa e la possibilità di creare un abito è una cosa molto forte della loro cultura. Era importante darle questa possibilità di creare e di esprimersi. Per una donna africana indossare un abito della loro cultura e tradizione significa ritrovare la propria dignità, identità. 

Accanto a ciò si è provveduto a far si che diventasse una forma di guadagno e quindi per i primi 6 mesi facciamo una specie di formazione professionale perché la ragazza è ancora in una fase di recupero e deve mettere ancora un po’ di ordine nella sua vita dopo l’esperienza scioccante di strada e deve accudire ai figli, deve fare un po’ di recupero scolastico. Poi dopo i sei mesi le si da la possibilità di intraprendere un’attività lavorativa in laboratorio mettendola in regola. Nella formazione in cooperativa saranno passate circa una sessantina di ragazze. E’ un’esperienza importante quella della cooperativa nella relazione tra di loro. Ricominciano ad avere fiducia l’una dell’altra. Quando arrivano qui provano un senso di disprezzo verso di sé non riconoscono un proprio valore. Sentono che sono state utilizzate e basta. Sono sfiduciate verso di sé, si sentono umiliate nella loro dignità, nella loro identità più profonde. La cooperativa quindi da una possibilità di recuperare il valore della relazione con l’altro e verso se stessi riconoscendo le capacità creative nel lavoro che svolgono. Nel piccolo laboratorio hanno la possibilità di vedere un loro prodotto concluso e possono imparare tutti i vari steps della manifattura. Non è un lavoro di fabbrica, meccanico, ripetitivo, qui riesci a vedere un prodotto da quando si taglia all’ultimo stadio, a prodotto finito. In questo senso senti che hai creato qualcosa.
Viviana:

quindi il lavoro come espressione di sé e anche di interrelazione con gli altri

Suor Rita:

soprattutto con le ragazze nigeriane. Qui abbiamo tante diverse etnie africane, ma in particolare quella nigeriana, per loro è importante lavorare qui per imparare i nostri tempi. Nella loro cultura loro sono abituate a seguire i ritmi naturali del tempo. Si alzano alla mattina presto e non seguono i ritmi della nostra cultura, seguono più i ritmi della natura, del sole, ritmi della natura in gran parte legati al lavoro nei campi, dell’agricoltura. Delle ragazze che arrivano qui sono poche quelle ‘urbanizzate’. E’ quindi importante anche questo passaggio di apprendere quali sono i tempi e i ritmi del lavoro come è organizzato qui da noi, nella nostra cultura. Tutto ciò che apprendono qui da noi in cooperativa servirà poi per un loro adeguato inserimento futuro nella società. Tante ragazze che sono uscite da qui poi mi dicevano che se non avessero imparato qui tante cose della nostra cultura come ad esempio rispettare i tempi di lavoro non ce l’avrebbero fatta ad inserirsi e ad accettare condizioni culturali diverse da quelle delle loro culture di origine. Importante quindi rispettare i tempi nello svolgimento di un lavoro: se io mi fermo si blocca tutta la catena. Ognuno ha ruolo, un tempo e lo deve rispettare quando si fa un lavoro insieme. Questo lo si può imparare qui. Come imparano anche il valore del denaro guadagnato dal proprio lavoro e non quello che guadagnavano in strada. 
Viviana:
il lavoro quindi non è qualcosa di imposto ma qualcosa che si sceglie e che ha un significato preciso anche in un contesto culturale diverso da quello della cultura di origine.

Quanto assumere degli atteggiamenti, comportamenti adeguati alla nostra cultura può reprimere in un certo senso la loro libertà di espressione culturale?
Suor Rita:

Non credo che questa forma di adeguamento ai nostri costumi possa reprimere la loro espressione culturale, anzi la mette a fioritura. Fiorisce di più. Noi diamo la possibilità anche di rientrare nel loro paese, è una loro scelta di rimanere qui e quindi capiscono loro stesse che devono adeguarsi a nuove regole di convivenza sociale. Le si mette nella condizione per cui durante il percorso di recupero si rendono conto che sono loro stesse a fare la scelta. Sono libere di restare o di andare se vogliono. Se restano scelgono anche di imparare delle regole di convivenza che qui sono condivise da tutti. ‘Se vuoi tornare noi ti aiutiamo a tornare. Se vuoi restare queste sono delle regole da rispettare. Interagisci con gli altri, sii te stessa, africana o altro, e  a partire da quella interagisci con gli altri. Dovrai assumere dei comportamenti più consoni alla nostra cultura ma anche la tua cultura ha qualcosa da insegnarci ed è su questo che si basa l’interazione. Vi è lo scambio di costumi e modi di fare che appartengono a diverse culture ma nel rispetto reciproco. Qui ci sono delle regole, non si può arrivare tardi al lavoro, nel tuo luogo d’origine forse si ma qui bisogna rispettare l’orario lavorativo e il motivo è comprensibile. Se nel paese africano si va a vendere la propria merce al mercato e si arriva in ritardo le conseguenze sono solo tue. Qui è un po’ diverso, se si lavora in azienda, in fabbrica il tuo ritardo guasta tutta la catena di lavoro’. Questo solo un esempio. 

Viviana:

Bisogna capire le loro abitudini, le loro culture per far capire le nostre. Questo è un buon esempio di interazione fra le culture. Non si può solo dettare legge e insegnare la nostra cultura, molto spesso si ha questa pretesa. Bisogna conoscere la cultura di provenienza della persona che vuole interagire con noi. Questa è vera interazione. Aprirsi agli altri per interagire nel migliore dei modi. Non si può solo parlare di ‘integrazione’, a mio avviso questo è un termine inadeguato che nel suo significato non lascia intendere l’apertura verso l’altro.
Diversamente, l’interazione permette la possibilità di un confronto quindi la convivenza tra culture.

Si deve parlare di interazione non integrazione. L’integrazione pretende che l’altro venga assorbito nella propria cultura. In realtà non si tratta di questo e quando sono di fronte ad un mio simile che proviene da un’altra cultura devo interagire. L’altro deve conoscere me come io devo conoscere l’altro per un arricchimento reciproco. Vi sono regole di convivenza, quelle sono da rispettare per rispettarsi reciprocamente, ma la cultura comprende molti aspetti del vivere insieme e una cultura può insegnare all’altra cose diverse e in tal modo arricchirsi.
Suor Rita:

E’ bello vedere i bambini che vengono accompagnati a scuola dalle loro mamme. L’orario dell’asilo è dalle nove alle tredici e devono rispettare questo orario. In questo modo loro imparano ad organizzarsi: preparare la colazione ad una certa ora per far si che il bimbo arrivi a scuola in orario e poi così loro si possono recare al lavoro. A volte noi le aiutiamo perché all’inizio sono in ritardo e allora ci arrangiamo noi con i bambini. Ma un po’ alla volta imparano. Stanno dentro gli orari e capiscono che è importante. Se porti il bambino all’asilo un po’ più tardi dell’orario previsto non lo accettano e così loro imparano ad essere puntuali una prossima volta.

Il lavoro ha delle sue regole e ha i suoi tempi che bisogna rispettare. Anche noi qui in cooperativa abbiamo posto le nostre regole e così le ragazze si abituano a rispettare i tempi del lavoro che poi servirà loro in futuro.

Non tante regole, alcune essenziali e chiare. Rispetto della convivenza tra loro perché sono di diverse culture: nigeriana, brasiliana, rumena, ucraina etc. Per esempio quando ci sono più ragazze di una stessa cultura, es. nigeriana, parlano in inglese tra di loro e allora abbiamo imposto a tutte di parlare italiano perché poi si creano i gruppi e la presidente rumena non riesce ad avere il controllo della situazione lavorativa. E così abbiamo posto una regola: in laboratorio si parla italiano. Questo è importante perché noi pensiamo sempre in prospettiva, se imparano a rispettare le regole qui da noi servirà loro poi in futuro quando saranno in un altro posto di lavoro. Casa Rut è un punto di passaggio, è un luogo in cui tu ti puoi riprendere come persona, riacquistare il tuo lavoro. Il tuo percorso migratorio è stato malamente interrotto e ora viene recuperato qui e poi continuerai il tuo percorso. E’ un punto di passaggio. A casa Rut resti per un po’ di tempo, per quel tempo che ti è necessario a riprenderti con il tuo figlio nel caso deve partorire. Noi andiamo oltre il tempo previsto dai progetti finanziati. Noi valutiamo di volta in volta il bisogno della persona e se riteniamo che abbia bisogno di una più lunga permanenza si va oltre l’anno. Se hanno gravidanze, o altri figli piccoli le facciamo restare qui in comunità più a lungo è ovvio.
Viviana:

L’esperienza del lavoro è dove si impara a vivere in un certo senso è un’esperienza edificante, è anche per un arricchimento culturale. Il lavoro arricchisce in tutti i sensi. Questo il significato che si da qui all’esperienza lavorativa. All’esterno, quando lasceranno questa casa, forse faranno più fatica ma intanto partono con questa formazione positiva.

Suor Rita:

Partono con una base positiva. Loro hanno interiorizzato troppa negatività quindi hanno bisogno di fare esperienze positive ed è importante affrontare l’esperienza del lavoro e riviverla come rinascita. E’ un riscatto per la loro dignità. Avere poi un rapporto corretto con il denaro che prima non avevano. Loro hanno venduto se stesse per avere del denaro e il denaro ha quel significato. Quindi c’è un recupero anche in quel senso. Il lavoro quindi ha perso il suo significato. E qui c’è un recupero. E’ il mio lavoro, quello che faccio, che produco con la mia creatività, la mia espressione e voglia di creare che da il frutto e quindi poi un guadagno. Il guadagno, i soldi sono il frutto di quello che produco. Io mi realizzo come persona quando metto a frutto ciò che so fare, le mie capacità, mi impegno in qualcosa. A volte può essere un sacrificio e ciò che mi viene richiesto di fare non sempre corrisponde a quello che vorrei fare ma non importa perché nessun lavoro è umiliante ma ha un valore come risultato di ciò che faccio e mi da dignità. Quindi recuperando il significato del lavoro si recupera anche il significato di un guadagno, onesto, dignitoso, possibile. Questo è importante recuperare.
Viviana:

Recupero che dovrebbe riguardare tutta la società, non solo le ragazze. Ormai il lavoro non ha più una dignità e si pensa solo al guadagno senza lavorare, senza impegnare qualcosa di noi. Il lavoro non è più qualcosa attraverso il quale ci si può esprimere e mettere in atto, a frutto le nostre capacità ritrovando in esso la nostra dignità. E’ a questo che dovrebbe esserci una ricompensa non solo morale ma anche in termini di denaro e così il denaro acquista un significato e lo si usa a buon fine per il proprio benestare.

E’ difficile trovare dignità nel lavoro che si fa. Oggi si pensa solo al guadagno. Causa la crisi o che cosa? Anche prima era così!

Suor Rita:

Il lavoro dovrebbe essere lo strumento che mi permette di esprimermi ma io sono nel lavoro io sono l’agente non è il lavoro che mi strumentalizza.

Viviana:

Se facciamo riferimento al testo biblico si legge che il lavoro è necessario all’uomo e rende libero. Ma non ha un valore assoluto. E ancora Cristo dice: ‘Lascia tutto, gli affetti, i familiari, il lavoro e seguimi’

Cosa significa, non è importante il lavoro?
Suor Rita:

Certo il lavoro non deve diventare il punto massimo, assoluto. C’è ben altro, il tuo percorso è la tua dignità, questa è la cosa più importante, devi portare a pienezza la tua umanità.

Io invece sento un passaggio importante nel significato del lavoro nell’interpretazione biblica quando si dice che la creazione non è conclusa ma io, il mio lavoro partecipa alla creazione. Dio non ha terminato la creazione, si riposa e lascia all’uomo di creare con gli strumenti che ha, è l’uomo che si inserisce nel progetto della creazione e questo mi da una sensazione grande di respiro, di bellezza. Un Dio che ha bisogno della mia piccolezza, della mia creatività,  quindi del mio contributo per continuare. Questa per me è una immagine bellissima di quello che può essere e deve essere il mio impegno, il mio lavoro. Oggi purtroppo non sento che può essere così. E’ una grande sofferenza questa per me e allora mi dico riprendiamo il vero senso del lavoro. Non si deve pensare quindi ad un lavoro di serie A o di serie B. Se il lavoro acquistasse dignità non ci sarebbero disuguaglianze anche nel guadagno tra un lavoro e l’altro, chi tanto e chi niente. Il centro è la persona, ognuno con ciò che sa fare, con le sue capacità collabora, partecipa a questa creazione. C’è bisogno del campo coltivato come c’è bisogno del medico, dell’insegnante. L’uomo che partecipa al grande progetto della creazione. Questo un punto di riflessione! Perché alcuni lavori sono retribuiti in modo così spropositato e altri sono sottopagati?
Noi siamo derisi dai personaggi dell’alta finanza perché non riusciremo mai a cambiare lo stato delle cose. Ma io credo che ognuno deve lavorare nel suo piccolo e bisogna dare forza a queste piccole realtà positive. E’ questo anche il significato della nostra cooperativa. Cosa può dire questa nostra piccola realtà positiva in questo grande territorio, la Campania, così devastato.

Viviana:

Parlami del territorio. Questo territorio. Uno dei paesi più critici da tutti i punti di vista non solo economico, legale, anche ambientale e mi riferisco all’inquinamento, ad una sorta di ecoterrorismo.
Suor Rita:

Si siamo proprio in uno dei paesi più difficili. La nostra è la seconda città dichiarata in fatto di dissesto di bilancio e non solo. Noi qui dobbiamo resistere, non solo resistere a qualcosa, ma resistere in senso di Esistere per costruire: casa Rut deve essere questo segno positivo nel territorio. Questa  è la sfida. Non si può partecipare ai bandi che poi finiscono e cosa lasciano nel territorio? Dare continuità questo è il segno che lascia casa Rut, non frantumare il territorio. Casa Rut esiste da 16 anni e mantiene un livello forte di segno nel territorio. Siamo presenti in tutte le battaglie nel territorio perché vogliamo un cambiamento nella continuità. Una comunità religiosa come la nostra non può chiudersi a riccio e dire ‘salvo la mia opera’. Sono convinta oggi più che mai che nessun segno oggi è profetico se si chiude in se stesso, si spegne, muore, deve avere la capacità di agganciarsi all’insieme. Mettersi in rete con altre realtà, associazioni, lavorare per raggiungere gli stessi obiettivi. Lavoriamo con le altre associazioni, con la Caritas, con il mondo ecclesiale ma anche con il mondo laico, anche con chi non crede. Non si disprezza nessuno, anzi dove esiste un segno di positività, di bene c’è umanità che deve fiorire. Il religioso è colui che fa una scelta per la propria vita, per sé. Qui l’inquinamento ambientale causa un numero sempre maggiore di mortalità per tumore. Non possiamo quindi crearci una bella isola in cui noi stiamo bene e non facciamo attenzione anche all’altro. Questo territorio è la mia madre. A me piace il concetto della terra come madre, il riferimento è anche all’India dove sono stata di recente ed è una terra che amo. La Terra come grembo dove io risiedo. In India c’è questo concetto della Terra, quindi questo continuo contatto come una madre e quindi come posso io permettere che mia madre venga così distrutta? Quel malore, quel malessere poi mi si ritorce contro perché anch’io che abito questa terra lo subisco. Concepiamo quindi la terra che abitiamo anche assieme alle ragazze essendo propositivi essendo presenti nelle varie iniziative. Ora si parla dell’acqua, dei diritti di cittadinanza per i minori che nascono qui e ci siamo anche noi. Ho già preso i vari contatti e mi sto dando da fare per raccogliere le firme qui nel territorio. Avere  quindi quello sguardo d’insieme. Operiamo qui nel territorio dove viviamo, concretamente, qui a Caserta, in Corso Trieste ma con una visione d’insieme.
Viviana: 
In riferimento al lavoro ancora, il rapporto lavoro-territorio-abitanti.

Suor Rita:

Abbiamo scelto di inserirci, sin dall’inizio, in uno dei quartieri più abitati di Caserta, sui 20 mila abitanti per permettere anche la collaborazione di più persone,di volontari. E di questi ne abbiamo parecchi. Tante donne che prima stavano in casa ad accudire solo alla propria famiglia con noi hanno avuto la possibilità di aprirsi, di uscire. Attraverso la cooperativa hanno avuto la possibilità di uscire dal loro isolamento anche di pensiero chiuso prendendo coscienza che c’è un mondo altro al di fuori per il quale si può far qualcosa, si può essere d’aiuto, dare del tempo e mettere a frutto le proprie capacità. Abbiamo volontarie che partecipano concretamente al lavoro di laboratorio. Fanno anche altre attività prendendo contatti con altre parrocchie per farci conoscere e diffondere il lavoro che facciamo qui, portare i nostri prodotti. Siamo convinti che la cooperative riuscirà a resistere, esistere, per questi continui contatti con il territorio che cerchiamo di instaurare, di mantenere e crearne di nuovi. Cerchiamo di essere una presenza non solo nelle parrocchie ma anche nel mondo delle associazioni, istituzioni, scuole, sia a livello territoriale che a più ampio raggio, nazionale. Abbiamo anche il sito web, una vetrina virtuale che pure è importante. La cooperativa non solo il luogo per guadagnare ma uno spazio di cambiamento della società e per questo è importante costruire una rete sempre più ampia. Interagire con il territorio, la cooperativa non può esistere da sola, il cambiamento avviene solo se riusciamo a resistere, a costruire, insieme agli altri. Esempio delle bomboniere oggetto importante per il matrimonio. Proporre questo prodotto significa parlare di noi, delle nostre esperienze di casa Rut e di conseguenza sensibilizzare la gente del territorio all’esperienza umana di casa Rut. Si parte dall’esperienza importante del matrimonio che poi deve aprirsi con l’amore che sperimenta la coppia ad altre forme d’amore, di accoglienza verso chi soffre e le bomboniere quindi acquistano quel significato perché prodotto da persone che fanno esperienza di amore di accoglienza. Dietro una bomboniera un grande significato, una storia con cui essere solidale e magari proporre ad altri amici e così via.
Forse lo scoglio più grosso sono i preti. Se dicessero una parola a nostro favore si raggiungerebbero molte più persone. Ma non importa ci arriveremo anche a loro!

Quindi in questo senso legare il lavoro ad una solidarietà, il lavoro non è fine a se stesso, non è per me e basta, ma quel lavoro può essere legato ad una possibilità di rinascita di riscatto e può diventare uno strumento forte di solidarietà. Oggi si parla molto di divisioni, ben sappiamo anche a livello politico con la lega. Dobbiamo recuperare altri termini e significati come appunto quello di solidarietà, reciprocità, sussidiarietà. 
Viviana:

Solidarietà soprattutto in tempi di crisi. Mi parlavi per quanto riguarda la categoria dei più poveri,  anche loro subiscono in qualche modo la crisi e questo provoca un atteggiamento di chiusura anche di fronte ad una offerta di aiuto. 

Suor Rita:

Nella situazione di crisi devastante che stiamo attraversando ci siamo accorte che vengono meno anche le categorie del bisogno. Cioè sono meno le persone che vengono a bussare e a chiedere qualche forma di aiuto, di sostegno di liberazione proprio perché in questa situazione ognuno tende a salvare quel poco che ha per paura di perdere anche quello. Mi riferisco ad esempio alle ragazze della strada. Loro sanno che bene o male quello diventa l’unica possibilità che si presenta a loro ora come possibilità per sopravvivere per guadagnare qualcosa. Davanti a loro vedono un’incognita, c’è il rischio che vengano espulse e rimandate indietro. Non hanno prospettiva. ‘Lascio la strada per andare dove? Per avere che cosa?’ In loro c’è anche questa inquietudine del nulla. E’ una situazione faticosa. Non solo le fabbriche chiudono, ma anche i centri di accoglienza hanno meno richieste. Noi abbiamo meno finanziamenti ma anche meno richieste di aiuto. Anche le donne che subiscono violenza in famiglia non si ribellano, non cercano qualcosa di meglio perché non sanno a cosa vanno incontro e se riescono a trovare qualcosa di meglio fuori casa. Non hanno prospettive, non ci sono risorse. Ci si chiude in se stessi. La solidarietà si spezza. Non si crede più nell’aiuto dell’altro. In questa situazione di crisi attuale noi dobbiamo fare attenzione alle nostre ragazze, alle ragazze che hanno intrapreso un percorso di recupero e fare in modo che non ricadano nella situazione devastante in cui le abbiamo trovate. Sarebbe facile per loro ricaderci. Noi dobbiamo fare in modo che non ritornino in una situazione di vulnerabilità spaventosa in cui si trovavano quando le abbiamo incontrate nella strada. Sono donne sole, con bambini piccoli a carico che devono andare avanti, devono farcela in qualche modo.
Noi leggiamo questo tempo come un segno per poter cambiare. Una sfida. Questo è il momento per sostenere questi percorsi e non ritornino indietro. E’ il momento di sostenere queste persone che ce l’hanno fatta affinché il percorso fatto non vada perduto. Tanto è l’aiuto dei volontari, delle mamme che aiutano altre mamme che vanno a cercare lavoro. Prendono i bambini in affido per un periodo e la loro mamma può lavorare notte e giorno come badante. Nessuno vuole accettare mamma con bambino a seguito. E allora le nostre volontarie prendono i bambini in affido per un periodo di tempo. Chi prende il bimbo in affido è perché vuole fare una esperienza di solidarietà offrendo il suo tempo e aiuto ad un’altra mamma. Ovviamente anche chi fa volontariato viene formato poichè rientra nel progetto di Casa Rut e il concetto di solidarietà fa parte di questa esperienza. Non si insegna a parole ma chi si avvicina alla nostra esperienza innanzitutto osserva, vede, ha degli esempi concreti davanti a cui far riferimento. Questa è la forza della testimonianza. 
Non dobbiamo aspettarci nulla di nuovo dalle Istituzioni, noi nel nostro piccolo, in rete dobbiamo operare. 

Viviana: 

Il vostro modello di comunità di accoglienza è riproponibile in altre realtà e se si come viene accolto.

Suor Rita:

Si io mi sposto molto e vengo invitata in diverse parti d’Italia da diverse associazioni per raccontare della nostra esperienza e c’è molta condivisione nel modello proposto. Noi siamo anche una comunità religiosa e ci siamo sempre dentro. Altre realtà sono diverse perché sono strutturate in modo diverso: ci sono operatori dove ognuno ha un ruolo preciso da coprire, sono stipendiati. Diventa più difficile avere sempre presente il quadro d’insieme ed esserci. Noi come comunità religiosa forse dovremmo appropriarci di più di queste possibilità che abbiamo, di fare famiglia., di dare spazi. Noi siamo più autonomi e quindi possiamo seguire un certo stile, una certa modalità di vita e di operatività. Noi comunque ospitiamo chi vuole venire per vedere per capire come viviamo noi, quale è il nostro stile, modello di vita. Poi ognuno trae spunto per riproporre qualcosa di simile e più adatto nel proprio territorio. Ma è importante questo scambio in un raggio sempre più vasto.

